
Nel caso birmano a nostro giudizio
la condizione prima è il rilascio dei
detenuti politici. Se l’impegno a for-
nire aiuti materiali ottiene quel risul-
tato, benissimo. Ma l’importante è
stabilire dei criteri con cui misurare
i progressi o la mancanza di progres-
si dal punto di vista del rispetto dei
diritti umani. In Myanmar come in
ogni altro Paese. In realtà la condi-
zione normale sarebbe che ognuno
godesse dei diritti umani e non ne
fosse privato. Garantirlo è un dove-
re dei governi, non un comporta-
mento da premiare. E tuttavia se i
generali facessero sostanziali con-
cessioni, ad esempio rilasciando i
prigionieri politici, certo sarebbe un
grande passo avanti».
ComehannoagitoL’Onuelealtre isti-

tuzioni internazionali verso Myan-

mar? C’è stata mancanza di dinami-

smo, timidezza?

«Tutti sappiamo che l’azione del-
l’Onu non è stata efficace. Anzi la si-
tuazione è andata peggiorando. Ma
esiste un diffuso sentimento di vo-
lontà positiva da parte di molti sog-
getti. Il problema principale tutta-
via è che i cinque membri permanen-

ti del Consiglio di sicurezza non par-
lano con una sola voce, non c’è ac-
cordo sul modo in cui procedere.
Russia e Cina particolarmente do-
vrebbero iniziare ad essere più atti-
ve».
Neldrammadeidirittiviolati inBirma-

nia, esiste una specificità femminile

che vada oltre la figura di Aung San

Suu Kyi, il cui caso è universalmente

noto?

«La Birmania ha enormi difficoltà
economiche. Il tasso di mortalità in-
fantile è elevatissimo. Le risorse de-
stinate dal governo alle famiglie, al-
le madri, è minimo. C’è poi la trage-
dia delle donne appartenenti alle
minoranze etniche, shan, karen, e al-
tre, che sono particolarmente vulne-
rabili agli abusi sessuali da parte dei
militari durante le operazioni con-
tro i movimenti ribelli»❖.

La concessione

Sembra l’ultima trappola
per impedirle di presentarsi
alle elezioni. È terribile
sotto il regime la vita
di donne e bambini

20 anni di arresti

ManuelZelaya,aunmesedalgol-
pe che lo ha defenestrato, rientrerà in
HondurasdalNicaragua,fallitalamedia-
zione del presidente del Costa Rica,
Arias. «L'idea è parlare con la gente, at-
traversare» il confine; «èundirittochea
me, cittadino dell'Honduras, nessuno
puònegarmi.Làc'èlamiafamigliaed'al-
trapartehounmandatodelpopoloper
governare». Il governo de facto di Mi-
cheletti fa sapereche, invece, il ritornoè
inaccettabile.

Il presidente boliviano, Evo Morales,
teme invece che in Honduras si scateni
una «lotta armata», se il governo de
factoguidatodaRobertoMichelettinon
abbandonerà il potere e continuerà ad
opporsi al rientro di Zelaya.

Zelaya torna a casa
a piedi e senza armi
Fallita la mediazione

NEI PRIMI SEIMESI DEL 2009

SONO59 I GIORNALISTI UCCISI

È un «bagno di sangue» sostiene Pec
(Press Emblem Campaign): 53 i gior-
nalisti uccisi nei primi sei mesi del
2009 più 6 in luglio, tra cui quello
dell'attivista russa Natalya Estemiro-
va. Record negativo al Messico seguo-
no Iraq, Filippine, Russia e Somalia.

ESTEMIROVA, VIAKADYROV

FINCHÉC’È L’INCHIESTA

Finché è lui a avere ogni potere, so-
stengono i difensori dei diritti uma-
ni, non ci sarà verità e giustizia per
la giornalista uccisa. E a Medvedev
chiedono di h«sospendere il presi-
dente ceceno Ramzan Kadyrov dal-
le sue funzioni durante l'inchiesta».

MISSIONI, IL PD CON LEONG:

COOPERAZIONE SVUOTATA

«Le Ong che denunciano da parte
del governo un progressivo e costan-
te svuotamento della cooperazione
internazionale, a partire dai teatri
delle missioni, hanno tutte le ragio-
ni per farlo: il governo taglia anco-
ra» dice Federica Mogherini, Pd.

FORSEUCCISO IN PAKISTAN SAAD,

UNODEI FIGLI DI OSAMA BIN LADEN

Saad Bin Laden, il terzo figlio di
Osama, potrebbe essere stato ucci-
so da un missile Hellfire all'inizio
dell'anno. Per l’antiterrorismo «era
comunque un pesce piccolo con un
nome importante. Non è mai stata
una figura operativa di peso».

P

BERLINO I bambini delle coppie gay crescono bene come gli altri. Forte

anchedellostudiodall'Istitutoper laRicercafamiliaredell'universitàdiBamber-

ga, il ministro della Giustizia Brigitte Zypries (Sdp) dice sì alla legalizzazione

delleadozioni:«nonc'èmotivoditrattarediversamentelecoppieomoeetero».

In Germania 6.600 bambini vivono in famiglie «arcobaleno».

Duediplomatici stranieri
sono stati ammessi fin
da oggi comeosservatori
alle ultimeudienze
del processo

HONDURAS

PARLANDO

DI...

In piazza
con l’Iran

Mentre proseguono in Iran diverse forme di resistenza, domani a Roma (all’amba-
sciata dell’Iran, via Nomentana 361) eMilano (al Consolato, piazza Diaz)manifesteranno i
giovaniiraniani,percontestareildiscorsodi insediamentodiAhmadinead.Chiedonoparte-
cipazione senza simboli dei partitima con «qualcosa di verde, simbolo delmovimento».

Nel ‘90 vinse le elezioni, che furono annullate. Nel ‘91 il Nobel per la pace

In pillole

Germania, sì del ministro alle adozioni gay
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